10- Sal 44    Gesù è il Re che chiama le sue spose 

Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio,  dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre;
al Re  piacerà la tua bellezza.  Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui.  Da Tiro vengono portando doni,  i più ricchi del popolo cercano il tuo volto.  La figlia del re è tutta splendore, gemme e tessuto d'oro è il suo vestito.  È presentata al Re in preziosi ricami; con lei le vergini compagne a te sono condotte;  guidate in gioia ed esultanza  entrano insieme nel palazzo del Re.  Farò ricordare il tuo nome per tutte le generazioni,  e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre.

Chiara 1193-1253  La conversione e la fede in Dio 

NARRATORE -Chiara era una ragazza di Assisi. Era bella e nobile. Aveva una sorella più giovane che si chiamava Agnese. Un giorno ascoltò Francesco che predicava alla gente e fu molto colpita dalle sue parole e dalla sua povertà e semplicità.  Chiese di incontrarlo e parlando con lui in varie occasioni, capì che anche lei, essendo cristiana, poteva vivere una vita più santa e più dedicata al Vangelo. Così ella rifiutò le proposte di matrimonio che gli vennero fatte e a 19 anni fuggì di casa per andare a vivere con altre suore in un convento come faceva Francesco con i suoi  frati. Francesco le domandò se era sicura della sua scelta e Chiara gli confermò che era decisa a non tornare più indietro. Allora le tagliò i capelli, come segno di rinuncia definitiva alla vita normale, e come prova della sua consacrazione. Da quel giorno Chiara era diventata una sposa di Cristo. Aveva sposato Gesù  e Gesù si sarebbe preso cura di lei per sempre. Chiara passò i primi tempi in un  monastero di monache benedettine. Poi, quando anche sua sorella Agnese e altre ragazze si erano unite a lei, andò a vivere in un piccolo conventino, dove lei e le sue sorelle si dedicavano alla preghiera, alla vita fraterna e alla cura degli orfani e dei poveri.

Nel 1244 un esercito di saraceni si avvicinava ad Assisi per distruggere e uccidere… 

PERSONAGGI: Chiara, Agnese, altre 3 o 4 suore, mendicante, 4 o 5 soldati saraceni.

MATERIALE: un ostensorio con una ostia non consacarata,  un tavolo che fa da altare, abiti da suore clarisse=tuniche color marrone con cordone bianco ai fianchi, abito da mendicante, abiti da soldati saraceni con lance e frecce o spade, materiale da cucina, una ramazza, materiale da cucito, un libro di preghiere, sedie.

PRIMA SCENA:

In scena ci sono il mendicante e le suore. Una suora seduta per terra sta pelando le patate (sta cucinando), una suora sta spazzando per terra, una suora sta rattoppando dei vestiti, Chiara è sdraiata con la faccia a terra davanti all'altare con sopra l'ostensorio. Agnese in primo piano su un lato del palco, (non in mezzo perché si veda bene Chiara che sta in adorazione) .sta parlando con il mendicante.

AGNESE –Ciao Federico, come è andata la tua giornata oggi?-

MENDICANTE- Ma , non mi lamento. Da quando Francesco si è convertito, la gente di  Assisi è più buona anche noi mendicanti. 

Mostra un sacco da cui tira fuori una pagnotta di pane –Vedi…Questa me l'ha data donna Giulia  e tu sai come era lei qualche anno fa…

AGNESE- Ah si! Me la ricordo bene! Pensava solo a farsi bella e a farsi vedere dai nobili della città…Come se fosse stata lei la regina di Assisi…

MENDICANTE –E invece ora guarda un po' come è cambiata. E' stato Francesco con il suo esempio. Il suo esempio di povertà assoluta ha mosso tante anime, tanti cuori . E adesso sono tutti un po' più generosi e altruisti.

Ma sai cosa penso io… Penso che il merito sia molto anche di Chiara. Io ho la strana sensazione che se Chiara smettesse di pregare e adorare Dio tutta questa bontà sparirebbe nel giro di pochi giorni. Io sono un povero mendicante e non sono un uomo di Dio, ma quando vengo qui a san Damiano avverto un atmosfera di pace e di bontà che sembra riempire tutta la valle di Assisi.

AGNESE- Sai che ora me lo dici…Ci ho pensato anche varie volte. E' come se Chiara fosse un ponte..Sì! E' proprio come se Chiara fosse un pinte tra il cielo e la terra e attraverso questo ponte Dio facesse scendere su di noi un continuo fiume di grazie .

Sai che ti dico, prima o poi glielo chiederò…

MENDICANTE- Ciao Agnese, ora ti lascio alle tue preghiere…A domani.

AGNESE- Ciao Federico. Che Gesù ti protegga dai briganti anche stanotte.

Federico se ne va, esce di scena. Agnese si avvicina a Chiara che è sempre prostrata e anche Agnese si inginocchia e guarda fissa il ostensorio.

Anche le suore una dopo l'altra smettono di fare il loro lavoro e si avvicinano a Chiara mettendosi in ginocchio a contemplare l'ostia. 

Le luci si abbassano e viene notte…

Dopo circa 30 secondi le luci si riaccendono: è l'alba di un nuovo giorno e le suore sono sempre lì a pregare.

SECONDA SCENA

Il mendicante arriva di corsa e correndo in primo piano verso il pubblico (lui infatti è fuori dal convento!)  grida a voce alta –Agnese ! Agnese ! Presto vieni ! Ci sono i saraceni!-

AGNESE-Chiara hai sentito?-

CHIARA si mette prima in ginocchio e poi si alza in piedi mentre le altre restano in ginocchio e la guardano un po' impaurite.

CHIARA- Agnese , vai da Federico e  fatti spiegare bene che cosa sta succedendo.Voi riprendete il vostro lavoro di ieri mentre io attendo qui che torni Agnese.

Le suore riprendo a spazzare, cucire, cucinare…

AGNESE intanto parla con Federico nel posto dove prima, -Federico dimmi, che succede?

MENDICANTE- Una cosa terribile! L'esercito dell'imperatore ha invaso Perugina e le altre vallate e un gruppo di mercenari saraceni si sta dirigendo proprio qua ad Assisi. E voi siete la prima casa che vedranno…Tu sai che pericolo state correndo?

AGNESE spaventata rimane un po' in silenzio, poi prende il crocifisso che tiene al collo, lo stringe tra le mani e poi dice – Federico, scappa, vai a nasconderti nella foresta, questa è una cosa che solo Dio può risolvere!-

Federico se ne va di corsa mentre Agnese va da Chiara con passi lenti.

AGNESE- Chiara, il pericolo è più grave e più vicino del previsto…Che cosa facciamo?-

CHIARA –Agnese, lasciami sola con Dio. E aspetta. E intanto prega…

Agnese si allontana e si mette in ginocchio a pregare con il rosario.

CHIARA in ginocchio parla ad alta voce rivolta verso l'ostensorio –- Signore, vuoi veramente che i bambini indifesi che io ho nutrito con il tuo amore cadano vittime di questi assassini? Dio ti imploro difendi coloro che io non posso proteggere-.  

GESU' –una voce di un bambino fuori campo dice piano  -Non avere paura, mi prenderò sempre cura di loro, tu ora alzati prendi il miocopro e vai incontro ai soldati-

Chiara si alza , prende l'ostensorio e si avvicina al limitare del palco, le suore si mettono dietro di lei.

Arrivano i saraceni. Le suore sono nel mezzo del palco, i soldati arrivano da destra e da sinistra. Arrivano con le lance e le spade alzate pronti a colpire, ma quando vedono le suore in ginocchiate con l'ostensorio, si fermano. Le guardano e lentamente abbassano le armi. Si guardano in faccia gli uni gli altri…Finalmente uno di loro dice

SOLDATO-Via! Andiamocene da questa città! Sento una strana magia . Una magia più potente di qualunque altra che io ho mai sentito…Andiamo via di qui o ci accadrà qualcosa di terribile!

I soldati se ne vanno come di corsa spaventati.

CHIARA- Ti ringrazio Signore! Ti ringrazio perché mi hai esaudito! 

E le suore in processione dietro Chiara riportano l'ostensorio sull'altare ripetendo _Grazie..graziee Signore Grazie di averci slavato..grazie…

11-Mc 9,33-37

Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: “Di che cosa stavate discutendo lungo la via? ”. Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti”. E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:   “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato”. 

Giovanni di Dio 1495-1550

Giovanni era un soldato spagnolo, ma la sua abilità con le armi era poca o nulla. Cosicché gli fu affidata la sorveglianza dell’oro rubato dall’esercito durante le battaglie. Quando qualcuno rubò parte dell’oro, Giovanni fu accusato e fu cacciato dall’esercito. Questo fu un gran bene per lui, perché Dio, conoscendo la sua grande fede e la sua bontà , aveva ben altri progetti su di lui.  Ispirato dall’esempio di altri spagnoli che si erano consacrati a Dio e al servizio dei poveri, iniziò a fare il venditore ambulante per mantenere se stesso e per aiutare i bisognosi. Raccoglieva libri religiosi e immagini sacre e poi li rivendeva e con il ricavato si manteneva e comprava da mangiare per gli affamati. A tutti parlava di Gesù Cristo e della necessità di convertirsi e diventare santi. 

Un giorno incontrò un bambino affamato e senza scarpe

PERSONAGGI: Giovanni, bambino, alcuni poveracci e malati.

MATERIALE: un paio di scarpe grandi, una melagrana, una bacinella di acqua con delle bende e una sacca con del cibo, secchio pulito, mestolo, saccoccia di stoffa con una melagrana anche finta.

SCENA PRIMA: Giovanni sta accudendo alcuni poveri. Giovanni ha un modo di parlare allegro simpatico, sicuro di sé. Alcuni sono malati e lui li sta curando con delle bende e degli  impacchi di acqua…Altri sono affamati e lui distribuisce loro del pane e della frutta…

UN MALATO- Grazie Giovanni! Sei la persona più buona che conosco! Nessuno si era mai preso cura di me prima che ti incontrassi…

GIOVANNI mentre lo cura –Ti ringrazio delle tue parole, ma dovresti ringraziare Gesù! E' Gesù infatti che mi ha ispirato a fare queste cose… Vedi io ho fede in cristo e so che per ogni opera buona che faccio ui mi ricompenserà quando sarò in Paradiso!

Dall'altra parte del palco un affamato lo chiama con altri attorno a lui-Giovanni! Giovanni! Ho fame! Aiutaci…

GIOVANNI- Sto arrivando..lasciate che finisca con questi malati…

Finisce di bendare, disinfettare…e poi is alza prende la sacca con il cibo e va dagli affamati a distribuire..

-Ecco, tenete..Prendete e mangiatene tutti…Questo pane e questa frutta li ho comprati vendendo tutti i miei libri e i quadri che avevo in casa…Ora non mi resta che vendere i mobili e poi sarò un mendicante come voi…(il tono è scherzoso)

si fa buio e dopo circa 30 secondi torna  la luce è un nuovo giorno

SCENA SECONDA: in scena c'è solo Giovanni, allegro che cammina e canticchia o fischietta. E' felice e cammina sul palco in qua e in là dando l'idea di passeggiare

-Ah che bella giornata! Il sole è caldo e i miei amici poveri oggi non avranno freddo! 

Continua a camminare mentre da un lato del palco esce lentamente un bambino scalzo che si mette a sedere per terra. Giovanni prima op oi gli passa vicino e lo saluta

-Ciao ! Come ti chiami?-

BAMBINO- Tu sei Giovanni vero?  Sei quello che aiuta i poveri. Io ti  conosco bene, puoi farmi un favore?

G-Certamente! Dimmi e se posso te lo faccio!

 B- Ho fame.

G-Ecco del pane. Prendilo è tuo. E gli da un pezzo di pane.

B-Grazie- e inizia a mangiare.

G si siede vicino a lui e aspetta che finisca di mangiare.-Ti serve altro?-

B-Beh..potresti farmi un altro favore ? devo andare fino alla città di Granata, ma sono senza scarpe…

G- Ah! Ti do le mie! Tieni!   Si leva le scarpe e gliele da. Ma G è più grande e le scarpe sono troppo grosse. Il bambino prova a camminarci ma si vede che sono troppo grandi per lui…

B- Mi dispiace ma sono troppo grosse…Non potresti…

G-Ho capito! Vuoi che ti prenda in spalle! Va bene. Ridammi le scarpe e andiamo.

G si rimette le scarpe e si carica il bambino in spalla e comincia a camminare per il palco come prima.

Dopo un po' di tempo mentre camminano in silenzio, il bambino dice –Ho sete-

G-Guarda, là c'è un pozzo, ora ti porto a bere-

Arrivano vicino al limitare del palco, G esce di scena e torna con un secchio e un mestolo per bere.

Il bimbo beve e poi dice –Giovanni, non mi hai ancora riconosciuto?-

G –No…Chi sei?-

B prende una melagrana che teneva nella sua saccoccia –Giovanni, sai che cosa è questa?-

G-Sì! E' una melagrana, in spagnolo noi la chiamiamo GRANADA!-

B-Già è proprio una GRANADA…Sai che nel medio evo la melagrana era il simbolo della carità?-

G-No, non lo sapevo…

B-Vedi…questo è un frutto particolare perché è fatto da tanti chicchi tenuti insieme da una forza più grande di loro…Non ti viene in mente niente di simile?

G- no, non capisco che cosa vuoi dirmi…

B-Vedi, anche la Chiesa è fatta di tante anime tenute insieme da una forza più grande di loro…Questa forza è la carità! E il colore della carità è il rosso come questo frutto! 

Giovanni tu ha una grande carità e  GRANADA sarà la tua missione.

Il bimbo se ne va lentamente ed esce di scena…

Giovanni si inginocchia –Signore! Signore! Solo adesso ti ho riconosciuto! Quel bambino eri tu! 

FINE le luci si abbassano

Giunto a Granata, con l’aiuto della Provvidenza e di alcuni uomini che egli stesso aveva convertito (tra cui due fratelli in litigio che aveva riconciliato e un italiano molto ricco che si era convertito dopo che Giovanni gli aveva mostrato il crocifisso) comprò una casa per l’accoglienza dei poveri e dei malati. A tutti quelli che incontrava ripeteva sempre –Fate bene fratelli- Ed è per questo motivo che anche oggi i frati e gli ospedali di san Giovanni di Dio si chiamano FATEBENEFRATELLI.

12-Mt 21 

Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va' oggi a lavorare nella vigna.  Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo»

Vincenzo 1581-1660   Un prete convertito alla carità

Vincenzo de Paoli era nato in Francia da una famiglia povera. In quel tempo essere prete voleva dire essere un uomo importante e stimato da tutti. Così anche Vincenzo pensò di diventare prete per non essere più povero e per dimenticare la miseria della famiglia dove era nato... 

PERSONAGGI : Vincenzo, suo padre, alcuni amici preti, una donna delle pulizie, una donna povera con vestiti rattoppati e un bastone e un velo legato in testa. 

MATERIALE: tuniche nere e collari da prete, sedie o poltrone, giornali, una campanella..

SCENA PRIMA: Vincenzo è in seminario con altri giovani .Sono seduti e stanno leggendo varie riviste e giornali sportivi e quotidiani…

PRETE A- Sentite qua..la Juventus è andata in serie B!

PRETE B- Ben gli sta a quei ladri! Tutti quegli scudetti dovevano darli all'Inter! 

PRETE C- Eh..Esagerato…E la Roma dove la lasci? 

A-La Roma? Ma sei davvero romanista? Non ci posso credere! Un romanista a Parigi! 

B-Io sono del Paris saint Germain fin da bambino,  e il Paris saint Germani non ha mai rubato uno scudetto!

A-Beh..io sono del Lione e neppure il Lione ha mai rubato uno scudetto…

VINCENZO- Certo che voi…Sempre a parlare di calcio…MA che razza di preti vorreste diventare?

A-Sentilo lui…Il santerello! Lui invece legge solo riviste di classe…

B-ironico -Vuole fare il prete di carriera lui…

C- con aria sostenuta prendendo in giro –Già!  Il monsignore De Paoli! Pieno di quattrini e sempre in carrozza! Il più richiesto dai nobili e dai ricchi della città…

A-Guarda Vincenzo che qua ti conosciamo tutti e ti conosciamo bene. Con noi non puoi mica fingere…Sono 6 anni che abitiamo insieme e facciamo la stessa scuola…Tu hai una paura matta di tornare ad essere povero come tuo padre…E per questo pensi sempre che diventerai un prete di corte, ma non credo che Gesù sarebbe d'accordo con te…

VINCENZO- Basta! Me ne vado! Vado in camera mia! Voi non capite niente!  

B- Se lo dici tu…

Mentre Vincenzo se ne va arriva la donna delle pulizie con il secchio e la scopa 

-Cari  i miei seminaristi…Sapete che cosa penso io? Penso che dovreste buttare nel cestino tutti i vostri giornali e le riviste. Se Gesù fosse qui vi direbbe di non leggere i giornali e di non guardare la televisione e leggere solo la sacra Bibbia! 

A-Beh…sai…noi…

B-Eh…vedi…io…

C-Sai che ti dico Teresa? Hai proprio ragione! Ci voglio provare! Da oggi in poi non leggerò più né un giornale né una rivista che non parli di Dio e non guarderò più la televisione! Anzi guarda qua, tieni porta via …-e butta nel cestino i giornali e le riviste che sono li sul tavolo.

Luci si abbassano

SCENA SECONDA Torna la luce Vincenzo è seduto e sta leggendo una rivista …

Si sente suonare la campanella. 

A-Urlando –Vincenzo è per te! E' tuo padre! E' venuto a trovarti! 

VINCENZO parlando tra sé ad alta voce-Mio padre? Qui a Parigi? Oh no…Ma non se ne poteva stare nel suo paesino di campagna con le sue vacche e i suoi fagioli…Che figura che mi fa fare davanti agli altri…

A-Vincenzooo! 

VINCENZO –gridando –Digli che non ci sono !  e poi parlando tra sé a voce alta –Che figura…Gli scriverò una lettera che non si faccia più vedere a Parigi e che non mi metta più in imbarazzo davanti alla gente per bene…

TERZA SCENA 

NARRATORE- Vincenzo è ormai prete e sta facendo visita alla gente della sua parrocchia-

Vincenzo cammina per il palco e si ferma a parlare con una donna cenciosa seduta per terra  

V-Salve signora, come mai si trova in quello stato? Non ha un marito, un figlio, qualcuno che la possa mantenere?

DONNA sofferente e triste - No , monsignore, sono vedova e senza figli e non riesco a trovare un lavoro…

V -Ma lei sta bene? Ha fame? E' malata?-

D- Monsignore io sono destinata a morire e a scomparire nel nulla…Sono anni che sopravvivo al freddo e agli inverni di Parigi, ma non credo che vivrò un altro inverno…

V –Ma..non è possibile..Non è giusto…Qualcuno deve fare qualcosa! MA lo stato? Il comune di Parigi ? Nessuno fa niente?

D-Si vede che lei è ancora un pretino giovane e non sa come funzionano le cose…

V-Pretino? Io…un pretino inesperto?

D alzandosi in piedi e posando una mano sulla spalla di V. –Vincenzo..Vincenzo…Sono anni che ti osservo…Io sono la voce della Provvidenza di Dio…Vincenzo è ora che dimentichi i tuoi idoli e ti rimbocchi le maniche…

V- Ma chi sei Tu? Chi sei ? Chi sei ?

La donna se va camminando con il suo bastone mentre Vincenzo stupefatto la osserva e continua a ripetere –Chi sei? Chi sei ?

QUARTA SCENA- Vincenzo solo in ginocchio in mezzo al palco-

V- Signore! Signore! Perdonami! E tu padre mio…perdonami se puoi! Figlio ingrato che sono! Superbo…vanitoso…pieno di  idoli senza valore…Dio mio , salvami! Salva la mia anima! Cambia il mio cuore! Aiutami…Salvami…Io voglio diventare un sacerdote santo.

NARRATORE- E fu così che Vincenzo si convertì, cambiò la sua vita e diventò il più grande santo della Francia del 1600. Dedicò tutta la sua vita ai poveri e alla formazione dei sacerdoti. Si dice persino che attraverso le sue case e i suoi ospedali per i poveri usasse più soldi lui del Re di Francia.

3- Mc 16,15-20

Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano. 

Antonio 1195-1231   L’umiltà e la parola

Antonio era un giovane nato in Portogallo. Voleva fare qualche cosa di importante e servire Dio. Si consacrò a Dio e divenne sacerdote, ma questo non gli bastava. Lui voleva diventare santo e fare qualcosa di eroico e non si accontentava di essere un prete mediocre, per questo quando sentì che alcuni frati erano diventati martiri in Africa, partì per l’Africa per dare la sua vita per Gesu’. Ma una tempesta fece naufragare la sua nave e lui fu costretto a sbarcare in Italia. 

Avendo conosciuto san Francesco, fu affascinato dalla sua povertà evangelica e divenne frate francescano, tenendo nascosto il fatto di essere un uomo molto colto.

Così i frati, che non conoscevano i suoi talenti di predicatore e di esperto della Bibbia,  lo mandarono in un convento a Forlì, dove passava le giornate a servire in cucina e a pulire i pavimenti. 

Un giorno in quel convento ci fu una ordinazione sacerdotale. Ma nessuno si sentiva in grado di fare la predica durante una messa così importante. Infatti c’erano presenti anche i frati di san Domenico, che erano molto colti e i frati francescani si sentivano inferiori ai domenicani per sapienza e cultura. Allora cercarono un frate che potesse dire due parole adatte alla circostanza. Il superiore comandò ad Antonio di parlare durante la messa ed egli accettò per obbedienza, anche se voleva rifiutare.

Così iniziò il suo discorso. E mentre parlava, lo Spirito Santo iniziò ad ispirarlo e lui disse parole sempre più belle e sempre più ispirate di amore per Dio. I suoi fratelli e anche i domenicani e il suo superiore rimasero a bocca aperta. Tutti furono così toccati dalla sua omelia, che lo dissero a Francesco. Francesco, dopo aver saputo che tra i suoi frati c’era un uomo così sapiente e così ispirato nel predicare, subito lo incaricò di mettere a disposizione della Chiesa questo suo talento. E Antonio iniziò così a girare l’Italia predicando nelle chiese e nelle piazze quando la gente era troppa. Moltissimi ascoltando le sue parole si convertivano e diventavano più buoni e migliori cristiani. 

